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Convegno del PCI a Roma sulle prospettive degli anni 80 

Il tema «maternità» 
chiama in causa 
società e cultura 

Le condizioni per una scelta libera 
e responsabile - GU spazi aperti 
dalle conquiste delle donne 
e l'attacco delle forze moderate e 
conservatrici - Difesa della salute 
e prevenzione - Non si ferma 
alla nascita la tutela del bambino . 
Dai nuovi bisogni una 
spinta alla trasformazione 

ROMA — « Maternità negli 
anni 80* è il tema del con
vegno nazionale del PCI (or
ganizzato non a caso da tre 
sezioni: ambiente e sanità; 
femminile; autonomie locali; 
alla presidenza sono tra gli 
altri Giovanni Berlinguer, 
Adriana Seroni, Rubes Tri-
va) che da ieri fino alle con
clusioni stasera tiene impe
gnati centinaia di ammini
stratori, dirigenti politici, 
« esperti ». E' un'occasione 
molto seria per il rilancio di 
una questione che da tempo 
non riguarda piti soltanto le 
donne, se si pensa a come è 
stata impostata, a come si è 
arricchita nelle lotte e nel 
confronto, a come si va sem 
pre più affermando nella vita 
e nelle scelte di tutto il var
ato. 

« Maternità e paternità li
bere e consapevoli: maternità 
come valore sociale — riaf 
ferma Grazia Lobate nella 

relazione introduttiva — di
ventano punti strategici per 
il cambiamento e la trasfor
mazione complessiva della so
cietà ». E' da qui che parte 
l'analisi della realtà di oggi 
e la polemica verso « la ten
tazione di vecchie risposte a 
nuovi bisogni » riaffiorante in 
tanti settori (partiti, governo, 
tra la gente stessa) in un 
momento così difficile della 
vita del Paese. 

Il segno positivo portato 
dalle donne in questi anni va 
in tante direzioni: la cresci 
ta delle idee avvenuta nelle 
lotte; le conquiste legislati
ve; la capacità di ottenere e 
usare strutture e servizi in 
grado dt migliorare la qua
lità della vita (non solo per 
le donne, ma per tutti). E an
cora: l'affermazione del di 
ritto alla salute, che signifi
ca creare un terreno sociale. 
sanitario culturale in cui la 
donna non sia più « dimezza

ta tra coscienza e realtà », 
non sia più vittima del suo de
stino biologico. 

Il moto di emancipazione e 
liberazione ha messo in di
scussione anche i vecchi rap 
porti interpersonali. Ha fatto 
emergere — dice Grazia Lo
bate — « come l'essere don
na non debba contrapporsi 
all'essere lavoratrice, citta
dina che partecipa attivamen
te alla vita sociale e politi
ca »; ha indicato « come la 
separazione dei ruoli possa 
essere positivamente supera
ta ». E ha denunciato l'abisso 
esistente tra le parole retori
che su madre e bambino, e i 
fatti, la realtà quotidiana in
trisa ancora di solitudine e 
di abbandono. 

Contro le conquiste pratiche 
ma anrhp ideal' delle donne 
è in atto un attacco pesante, 
che rientra nel tentativo di 
restaurnzìnne qenerale da 
parte delle forze moderate e 

conservatrici. Le masse fem
minili di nuovo devono entra
re in campo, mobilitando tat
ti gli alleati già acquisiti o 
potenziali (per la salute, per 
la maternità, possono essere 
dalla nostra parte i medici, 
i tecnici). La battaglia si 
gioca su tanti fronti. E' ne
cessario misurarsi aperta
mente, senza settarismi ma 
con chiarezza, anche con le 
ipotesi « ideologizzanti » che 
propongono qvale wia d'usci
ta dalle difficoltà di oggi la 
privatizzazione e la <t mone-
tizzazione dei bisogni della 
famiglia in crisi ». Ecco alcu
ni dei tanti sintomi: la pro
posta demagogica della DC 
per l'assegno di 200.000 lire 
alle casalinghe: il rilancio del 
part time; la lentezza di ap
plicazione della riforma del
la Sanità: il vuoto dei con
sultori e dei nidi in regioni 
amministrate dalla DC. in 
particolare nel Mezzogiorno. 

ì » 

In questo quadro, la ' ri
flessione si estende alle po
sizioni della Chiesa espresse 
nel recente e contrastato si
nodo mondiale dei vescovi 
sulla famiglia, 1 fermenti che 
hanno animato il dibattito non 
sono stati accolti; una chiu
sura di fondo si è manifesta
ta nel documento finale (a 
proposito di amore coniuga
le, di .sessualità, di.controllo 
delle nascite), nulla è stato 
detto sul ruolo della donna, 
disattendendo anche 'l'impe
gno assunto dal Concilio. Sin
tomi di un ritorno indietro. 

Se l'analisi è questa (docu
mentata con cifre, con una 
approfondita ricognizione del
le diverse posizioni, con una 
« fotografia » della realtà, 
dagli asili ai consultori), una 
serie di proposte concrete dà 
sostegno alla battaglia che en
tra adesso in una seconda 
fase <r 11 confronto tra le for
ze ideali che si richiamano a 

Un convegno a Roma su violenza e condizione femminile 

Se sono donne picchiatele pure 
Le impressionanti statistiche di un fenomeno tuttora diffuso nei paesi europei - I « centri di rifu
gio» istituiti in Inghilterra e un «pronto soccorso» in Francia - L'altro versante: gli stupri 

ROMA — Era una vignetta che qualcuno tro
vava molto umoristica. Si vedeva « lui » che. 
trascinando « lei » per la lunga chioma, 
esclamava: «ma che meravigliosi capelli 
hai!». Era una , macchietta per cosi dire 
universale che nascondeva, e nasconde, una 
realtà drammatica. Ancora oggi, a quanto 
pare, le donne sono picchiate sotto tutte le 
latitudini. In Egitto come in India (dove tut
tora molte donne che non portano una dote 
cospicua possono venire uccise), in Cina co
me nella prestigiosa Europa dell'area CEE. 
seconda potenza industriale del mondo. 

Se ne è discusso al convegno organizzato 
ieri a Roma dal centro studi « Elsa Berga
maschi » (tema « La violenza contro le don 
ne: leggi e rimedi in Europa»): le donne 
vengono picchiate soprattutto in casa e. anco
ra oggi — come ha documentato il deputato 
europeo Vera Squarcialupi che ha tenuto la 
relazione introduttiva — vengono picchiate 
in silenzio e con l'omertà di molti, polizia 
compresa. «Grida piano, i vicini ti sen 
tono ». ' ì » 

Che in famiglia, si diano botte da orbi. 
non è una novità. Una inchiesta del Movi
mento di liberazione della donna su tremila 
donne campione in tutta Italia, ha rivelalo 
che in giovane età il 44.8% di esse era stato 
picchiato dalla madre, il 47.5% dal padre. 
il 14.2% dal fratello E chi è stato. pic
chiato picchia poi a sua volta. Sempre nella 
stessa inchiesta è risultato che le donne 
sono picchiate per « abitudine » nel 35% dei 
casi, e in « seguito a discussioni » nel 14%. 
e « quando affermano la propria individua
lità » nel 10. 

D fenomeno è generale. Si picchia in 
Gran Bretagna, in Irlanda, in Germania, in 
Francia, in Belgio. Come rimedio urgente 
in diversi paesi sono sorte « case delle don
ne picchiate ». alcune delle quali a spese 
del governo. In Inghilterra ne esistono pa
recchie. Una tra le più note, è la casa di 
Chiswick sorta nel 1971. per iniziativa della 
famosa signora Pizzey. la quale ha studiato 
a fondo anche la personalità delle donne 
vittime delle violente dei mariti, giunte nella 
casa. La signora Pizzey arrivò alla conclu
sione che. a loro volta, esse picchiavano ì 
loro bambini. 

Ricoveri di questo tipo esistono anche in 
Belgio, (a Bruxelles. Liegi. Anversa. Gand. 
Lovanio). « L'ospedale Saint Pierre di Bru

xelles — ha detto Vera Squarcialupi — ogni 
fine settimana si riempie di donne percosse 
dai mariti in preda alla sbronza domenicale». 

In Germania, al centro per i matrimoni 
in crisi, aperto a Bonn dal ministero della 
sanità, sono accorse ben 615 donne con 730 
bambini. Rifugi per donne percosse sono 
sorti a Berlino (uno del municipio e uno del 
ministero della famiglia) ma non bastano 
a soddisfare tutte le richieste. 

In Francia si parla di diecimila casi di 
donne vittime di percosse all'anno. r II grup
po, comunista al parlamento ha proposto la 
creazione in ogni dipartimento di centri rifu
gio. Come è nota,-in Francia funziona anche 
il famoso « SOS femmes battue ». con un 
centralino telefonico che funziona giorno e 
notte e fornisce consigli immediati per solu 
zioni urgenti: mentre a Strasburgo è a dispo
sizione U rifugio « Flora Tristan ». 

L'altro versante della violenza è quello 
sessuale, (dentro e fuori la casa) 1.500 stupri 
l'anno in Francia. 35 mila in Germania, 300 
mila negli USA; ma alla denuncia — so
prattutto negli interventi di Ivette Raudy. 
presidente della commissione per i diritti 
della donna al Parlamento europeo e di 
Tina Lagostena Bassi avvocato — si è affian
cato il discorso sugli strumenti legislativi 
e le proposte concrete per una valtda lotta 
contro quello che è stato definito « il fasci
smo dei mariti ». » 

In Inghilterra nel '76 è stato varato il 
« Domestic violence and matrimoniai pro-
ceedings ». che consente al coniuge picchiato 
di chiedere subito al magistrato l'allonta
namento da casa del colpevole: una legge 
simile opera in Irlanda (dove peraltro vige 
ancora la norma antica di tre secoli, che 

- accorda un risarcimento al marito di una 
donna adultera!): in Francia i deputati co
munisti hanno proposto che l'abbandono del 
tetto coniugale in seguito a percosse non 
po^sa essere invocato come causa di divor
zio e che le violenze domestiche siano punite 
a partire da un minimo di cinque anni. 

Tina Lagostena Bassi ha suggerito una 
convenzione europea per i diritti della donna, 
allo scopo di armonizzare la legislazione in
ternazionale in questo campo. Soprattutto. 
ha detto Gioia Longo. occorre affrontare 
la questione con mentalità critica, costrut
tiva. culturale, fuori dal vittimismo. 

Maria R. Calderoni 

Fermo di polizia: il Consiglio 
dei Ministri non ha deciso 

ROMA — Il Consiglio dei ministri che si e riunito ieri 
sotto la presidenza dell'onorevole Forlani, ha approvato una 
serie di norme sul credito agrario agevolato. E' stato anche 
varato un altro disegno di legge sulle misure risarcitorie 
per le vittime del terrorismo che anticipa ì termini dal 
primo gennaio del -'73 al-'primo gennaio del '69. -n Con
siglio dei ministri avrebbe dovuto esaminare, sempre ieri, 
altri due importanti provvedimenti- .la proroga per -un 
anno delle attuali ' misure di fermo'df polizia e una serie* 
di misure sul risparmio energetico Ma non se n'è fatto 
niente. Per il primo provvedimento perché, è questa la 
motivazione ufficiale, il ministro Lagorio si trova all'estero 
e per il secondo perché non si è forse ancora trovato un 
accordo II Consiglio del ministri tornerà a riunirsi venerdì 
prossimo. 

Autonomie locali: mercoledì 
incontro tra PCI e PSI 

ROMA — La direzione del PSI. come è stato reso noto, ha 
accolto l'invito del PCI per un incontro sui problemi degli 
enti locali Delegazioni dei due partiti si incontreranno 
pertanto mercoledì 19 novembre per esaminare le questioni 
più importanti ed urgenti che si pongono oggi per la riformo 
delle autonomie e per le questioni connesse alla condizione 
ed alla riforma della finanza locale 

I due partiti hanno infatti, pur nella diversa collocazione 
parlamentare, comuni responsabilità in Regioni. Province, 
Comuni e partecipano insieme all'attività delle associazioni 
degli enti locali 

Le delegazioni saranno dirette dal compagni Vincenzo 
Balzatno, della direzione del PSI. e Armando Cossutta. della 
direzione del PCI. Della delegazione comunista fanno parte 
i compagni Enzo Modica, presidente della commissione par
lamentare per le questioni regionali: Luigi Petroselh. sindaco 
di Roma, membro della direzione. Rubes Triva, vicerespon 
sabile della sezione Regioni e autonomie locali: Lanfranco 
Turci. presidente della Regione Emilia Romagna. 

Della delegazione socialista fanno parte i compagni Giù t 
Ho Santarelli, presidente della Regione Lazio: Enzo Santini.' 
viceresponsabile della sezione Enti locali: Gino Scevarolli. 
senatore; Carlo Tognoli. sindaco di Milano All'incontro 
parteciperanno anche i compagni Franco Ravà, presidente del
l'Uri (Unione Province Italiane) e Dante Stefani, segretario 
nazionale della Lega per le autonomie. 

diversi orientamenti culturali 
ed etici — afferma Grazia 
Lobate — dovrà proseguire 
non certo in una sterile e im
produttiva - polemica, bensì 
recuperando tutta la tematica 
della maternità, della gene
razione consapevole, del dirit
to alla sessualità, ricercando 
un impegno comune sul ter-, 
reno della prevenzione e so- • 
luzioni per rimuovere le cau
se che portano a rinunciare 
alla maternità». Dovrà con
tinuare, questo confronto, 
€ attuando tutta la legislazio- , 
ne sociale a favore della don ; 
na (legge sull'aborto, gestio
ne sociale dei consultori ecc.) 
e quindi facendo compiere un 
salto di qualità nel rapporto 
uomo-donna, vivendo in mo 
do nuovo la sessualità e la 
maternità, orientando la ri
cerca - scientifica, imprimen
do una rivoluzione culturale, 
che coinvolga decisioni am' 
ministrative e gestione delle 
risorse ». 

E' già iniziato, insomma, 
nel convegno e vi hanno dato 
già " numerosi ' contributi gli \ 
interventi. « quel momento di 
riflessione collettiva sulta fa- * 
miglia, sui rapporti tra i ses
si, sui rapporti tra famiglia 
e società» che Adriana Se
roni al recante comitato cen 
trale indicava come imposta
zione da dare alla campagna 
dei referendum. L'impegno 
per la difesa della legge sul 
l'aborto assume così un va
lore coerente fino in fondo: 
è lotta contro l'aborto « se
greto », clandestino; è lotta 
« per la vita », così come lo è 
lo sforzo per collegare tutte 
le strutture esistenti, riguar 
danti la madre e il bambino. 
alla riforma sanitaria (con
quistata) e alla riforma del
l'assistenza (da conqui 
stare). 

La seconda relazione, di 
Ferdinando Terranova, fa il 
punto su questi ultimi aspet
ti, ricordando quanta strada 
sia stata fatta dai tempi del 
s parto segreto » (negli ospi
zi per ragazze madri) ma ag
giungendo che ancora il par
to in ospedale non è una re
gola per tutte. Considera ì ri
schi. per la donna e per i! 
bimbo e pone l'accento sulla 
prevenzione: parla del neces
sario passaggio da « un mo
dello individualistico di me 
dicina a un modello sociale »; 
passa in rassegna \e strutture 
e le nuove figure professio 
nali. sanitarie e sociali. Una 
lotta anche questa, un « pro
getto di civiltà ». Per con
durla. è essenziale la parte-i 
ctpaztone. che sì può esten
dere se sì « traducono » sem
pre più in obiettivi concreti 
i bisogni concreti della 
gente. 

Un " richiamo alla " concre
terà è venutoda Rubes'Tri-i-
va." con uìin slonan molto 

, semplice: « Usiamo insieme 
l'esistente per conquistare in
sieme il mancante ». Esisto
no già molte cose fatte da 
Regioni e Comuni, soprattut
to di sinistra, per dare ri
sposte alle esigenze sociali e 
culturali poste dalle donne 
anche* a nome dei bambini 
(non è solo il momento della 
nascita quello determinante, 
ma anche il « poi ». l'educa
zione. _fl crescere). Sono già 
realizzati asili e consultori. 
Triva. nella sua relazione, lo 
ha messo in luce per dire 
come migliorarli e anche per 
sottolineare i nessi tra « ma
ternità negli anni 80* e isti
tuzioni Ha agqiunto che i 
bilanci degli enti locali per i 
prossimi cinque anni si pre
parano in questi giorni: biso
gna approfittarne e iscrìve- • 
re al primo punto dell'ordine 
del giorno « verifica delle ri
sorse esistenti e piano-pro
gramma per la loro nfUizza-
2'one» E' uno scandalo an
che quello dei soldi che ci 
sono e non si svendono (le 
reqìoni meridionali, ad esem
pio): le donne nossono farli 
tirare fuori dalle banche e 
trasformarli in serrisi. E* un 
altro asjwtto di questa com
plessa battaglia. 

m. pa. 

I deputati comunisti tono te
nuti m* essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla sedata al marie 
•3 18 novembre. 

Comunisti e socialisti si impegnano a un confronto politico e culturale 

Da Milano un segnale nuovo a sinistra 
Da Milano un segnale nuo

vo nei rapporti fra PCI e 
PSI? In Liguria dopo cinque 
anni dì amministrazione di 
sinistra i socialisti hanno 
optato per quel pasticciaccio 
ehiamato • giunta laica • (~u 
cui detterà legge la DO. 
Nelle Marche, pesanti «eli 
giunti da Koma hanno im
pedito la formazione di un 
governo di sinistra alla Re
gione e hanno portalo a 
stracciare l'accordo unitario 
che pure era stato firmato 
fra PSI. PSDI, PDUP e PCI. 

Se a questo aggiungiamo 
altre situazioni e difficili » 
ti può capire come in questi 
mesi ce ne sia stato abbastan-
ta perché fra i due maggiori 
partiti della sinistra si creas
sero concienti motivi di po
lemica anche sulle giunte lo
cali. E* sembrato che il PSI 
non contrastasse (o addirittu
ra in qualche caso, facilitas
se) la realizzatone di nn di
segno politico che si fonda 
sulla preclusione contro il 

Partito comunista, e sa quel
la pregiudiziale — ha dello 
recentemente Berlinguer — 
che ancora avvelena la vita 
nazionale in ogni campo ». 

Ma da Milano ecco un se
gnale diverso, che fa a no
tizia ». Le segreterìe regio
nali di PCI e PSI hanno sot
toscrìtto un documento con
giunto assai impegnativo per 
entrambi. Per i comunisti. 
che e ribadiscono di non con
siderare le autonome scelte 
del PSI dì partecipare a coa
lizioni di governo locale o 
nazionale conte motivi di crì
tica pregindiziale ». Ma cer
to as*ai impegnativo anche 
per i socialisti nel momento 
in cui « riaffermano che è 
necessario il superamento 
della precintone politica nei 
confronti del PCI ». 

Affermazioni politiche e di 
principio importanti, dunque, 
che non potranno non pesare 
«opraltutto in casa socialista. 
Milano — come dimenticar
lo? — vuol dire soprattutto 

Crasi. E non è forse casuale 
che proprio all'indomani del
la conclusione del Comitato 
centrale del PCI, il segreta
rio socialista abbia voluto 
sottolineare di aver colto «nel 
dibattito interno al PCI una 
chiara tendenza verso una 
migliore comprensione delle 
nostre posizioni, della realtà 
attuale del PSI. uno sforzo 
che giudichiamo positivo, ri
volto a ristabilire un clima 
di dialogo, a favorire un mi
glioramento dei rapporti e. 

E' in ogni caso, la prova 
di una situazione politica in 
movimento nella quale si in
serisce la slessa iniziativa 
di comunisti e socialisti mi
lanesi. Un « messaggio » in 
direzione di Roma, annuncio 
di un nuovo buon vento nei 
rapporti politici > a sinistra » 
a Milano e altrove? • Non si 
deve cercare nel documento 
più di quanto esso non dica 
— commenta il sindaco di 
Milano, Carlo Tognoli —. 
Ma in politica, sì sa, nulla 

nasce mai per caso. Il do
cumento è un contributo im
portante al miglioramento dei 
rapporti fra i due partiti ». 
Potrà avere riflessi naziona
li? e Rispetto a qualche tem
po fa le relazioni fra comu
nisti e socialisti si sono già 
modificate io meglio. E se 
va segnalata una maggiore 
disponibilità del PSI, eredo 
si possa dire che siamo in 
presenza anche di un "taglio" 
direno del PCI nell'imposta* 
re la discussione eoo il PSI ». 

E* da sottolineare, intan
to, che PCI e PSI lombardi 
annunciano ana e piò ampia 
e costante collaborazione fra 
centri studi e circoli cultu
rali a, e iniziative comuni 
nella ricerca, nell'analisi e di
scussione di questioni di gran
de attualità: pace e dimen
sione, intese e iniziative 
delle forze di sinistra euro
pee, vita dello Stato e isti
tuzioni », ece. 

Solo un elenco di promes
se da leggere sapendo anche 

delle differenziazioni che al
l'interno del PSI provoca la 
questione centrale del rap
porto con i comunisti? E* già 
un fallo che il documento 
venga da paniti che da al
cuni anni anche in Lombar
dia e a Milano hanno avviato 
una positiva esperienza di 
comune collaborazione nelle 
giunte. E non è senza signi
ficato che quella collabora
zione sia inlesa come e un 
aspetto di inlese e accordi 
più vasti e diversi nel rispet
to della pari dignità di tul
le le forze democratiche, per 
la risoluzione dei gravi pro
blemi dei' lavoratori, della 
Regione, del Paese ». 

Unità Tra PCI e PSI, dun
que. come leva per più am
pie alleanze. Proprio a Mi
lano il PSDI è in giunta al 
Comune insieme a comunisti 
e socialisti. E in questi gior
ni esperienze interessanti so
no segnalate dal Piemonte 
dove si sta avviando mTespe-
rieiua di governo regionale 

fra comunisti, socialisti e so
cialdemocratici (questo par
tito partecipa anche a nume
rose amministrazioni comu
nali piemontesi), dal Lazio 
dove si è costituita una giun
ta PCI PSI PSDI, e dall'Emi
lia Romagna, dove repubbli
cani e PSDI partecipano a 
giunte di sinistra. 

E in Lombardia, al gover
no della Regione? Proprio 
su questo è mancato finora 
un rapporto positivo, di e pa
ri dignità » Tra i due parliti. 
Neppure sulla composizione 
e il numero delle commis
sioni con«iliarì si è arrivali 
ac nn accordo della maggio
ranza (e quindi i sociali
sti) con il Partito comunista. 

e Da parte nostra — dice 
Gianni Cervelli, segretario 
regionale e membro della di
rezione del PCI — intendia
mo avviare con i socialisti 
quel confronto sui problemi 
annunciato nel documento. 
E* anche una sfida, certo, 
ma snlle questioni concrete. 
E soprattutto in un lavoro 
comune; competitivo sì, ma 
non di lolla, per affrontare 
anche sa queste basi la DC». 

Diego Lindi 

LET1HE 
Non so darti tante r i
sposte, ma in fabbrica 
non metterti in coda 
Cara Unità, 

l'altro giorno ho letto sulla rubrica delle 
lettere l'intervento di Ottavio Del Greco, 
semplice delegato, come luì stesso si defini
sce. I suoi dubbi (come «governare» ì pro
cessi di ristrutturazione? Dobbiamo entra
re noi negli uffici dei padroni, con i nostri 
rappresentanti? Fino a ieri ho fatto il mio 

, dovere cercando di contrattare tempi e rit
mi di lavoro: ora devo essere meno «duro»?) 
mi hanno fatto venire in mente i dubbi di 
tanti miei compagni di consiglio di fabbrica 
che a parole sono per riconvertire la produ
zione quando questa non tira, modificare 
l'organizzazione del lavoro perchè il lavoro 
è stressante, monotono e alienante, combat-

. tere l'assenteismo eccessivo, ma poi trovano 
tutte le giustificazioni per difendere le si
tuazioni che ci sono, insomma perchè non si 
tocchi mai niente. 

Lo capisco che è difficile «farsi carico», 
conte si dice, dei problemi più generali; che 
la paura che il padrone te lo metta in quel ' 
posto finisce per farci diventare tutti dei 
conservatori. E anche vero però che il sin
dacato che dice solo di no non sarà come 
certi sindacati di Paesi socialisti, ma non è 
neppure il sindacato che fa gli interessi dei 
lavoratori. 

Il Del Greco dice: datemi delle risposte 
precise. Io la soluzione dei suoi problemi 
non ce l'ho proprio. Tante volte non ce l'ho 
neppure per i miei, figuriamoci se riesco a 
fare da maestro agli altrif So solo che oggi 
un delegato che si mette alla coda di tutte le 
spinte o di tutte le resistenze avrà vita più 
facile in fabbrica, forse, ma non fa il suo 
dovere. È lo sbaglio opposto, ma uguale, di 
un gruppo dirigente del sindacato che non 
ha un vero collegamento con la base, che 
non si fa capire: non è un vero gruppo diri
gente. 

ENRICO RIGHETTI 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

Perchè ci sono due modi 
di essere «coniuge a carico»? 
Cara Unità, 

l'indignazione è grande quando si pensa 
alla presa in giro con cui sono stati annun
ciati gli sgravi fiscali per lavoratori e pen
sionati. Infatti gli sgravi maggiori è stato 
proposto che operino in favore di coloro che 
hanno redditi medio alti e ciò sia per quan
to riguarda l'IRPEF che per quanto si rife-

<• risce al coniuge a carico. 
- *• In mo'do particolare per quanto sì riferi-, 
sce allo sgravio per il coniuge a carico, è 
stato-proposto di elevare le attuali 960.000 
lire annue di reddito a sole 1.350.000. fatto 
questo che non consente neppure di poter 
considerare a carico, agli effetti del fìsco, il 
coniuge che percepisce la pensione sociale. 
Infatti questa nel 1981 sarà di lire 119.850 
al mese, che per 13 mesi corrisponde ad un 
reddito annuo di lire 1.558.050. - , - > 

1 Agli effetti del fìsco perciò necessita che 
il reddito del coniuge al di sotto del quale si 
può beneficiare dello sgravio, sia almeno 
equiparato a quello in vigore per poter usu
fruire degli assegni familiari, che già oggi è 
di lire 231.750. in quanto non si spiega il 
motivo per cui devono essere in vigore due 
diverse valutazioni per il coniuge a carico. 

A. NUCCI (PCI) e A. MUZZI (PSI) 
(sindacato pensionati CGIL, Siena) 

Il «veleno genoano» 
Cara Unità, 

dissento dalla lettera di Luigi Orengo (7 
novembre) che si stupisce perché hai pub
blicato una lèttera sportiva sulta Sampdo-
ria. Non c'è proprio nulla da scandalizzar
si. perché le Lettere «//Unità costituiscono 
lo specchio della vita di tutti i giorni; e fra 
i compagni, la gente, i simpatizzanti non si 
discute solo di cose «importanti», ma anche 
di sport. 

...E poi, conoscendo il compagno Orengo. 
il suo sfogo nasconde il suo «veleno» genoa
no! . - - • • -

-MACERIE» BERTAZZONI 
~ (Genova - Cornigliano) 

«Lavoro forzato»: con piace
re hanno letto Bianco 
e non l'aw. Ghibellini 
Caro direttore, 

siamo un centinaio di compagni comuni
sti di Petronà (Catanzaro), emigrati da an
ni ad Abbadia Loriana alla ricerca proprio 
di un «lavoro forzato» p\tr mantenere le no
stre famiglie. Abbiamo perciò letto con 
grande piacere sutTUmtà dell'I I ottobre la 
lettera del nostro caro compagno ex vice 
sindaco di Petronà. Pietro Bianco, che salu
tiamo affettuosamente; e con fastidio il 21 
ottobre le considerazioni delTaw. Ghibelli
ni di Genova, dal quale dissentiamo com
pletamente. 

Premesso infatti che il lavoro è «forzato» 
per chi non ha voglia di lavorare e per chi 
sfrutta gli altri uomini, l'articolo 27 della 
Costituzione dice anche che «le pene... de
vono tendere alla rieducazione del condan
nato» ma di ciò l'avvocato sembra non 
preoccuparsi. E non citi poco a proposito i 
partigiani i quali hanno conosciuto davvero 
carcere duro e repressione e non hanno cer
to combattuto perchè i delinquenti fossero 
a piede libero con licenza di uccidere o 
mantenuti dalle persone oneste in prigioni 
che non sono «strumento di recupero e di 
rieducazione» né «strumento di repressio
ne». «L'Italia è una Repubblica democrati
ca fondata sul lavoro...» e il lavoro dovreb
be essere alla base della dignità della per
sona umana e quindi anche strumento per 
recuperare e rieducare i delinquenti che og-

S" costano alla collettività almeno 50 mila 
re al giorno ognuno. Non dobbiamo conti

nuare a pagare noi lavoratori, paghino un 
po' anche gli stessi criminali, che danneg
giano doppiamente la collettività: coi loro 
delitti e colf esser poi mantenuti in carcere, 

senza far niente nella migliore delle ipotest. 
Le vere misure di difesa sociale non sono 

misure di pena ma misure giudiziarie-cor
rettive, e la misura giudiziaria-correttiva 
che per eccellenza è il lavoro correttivo do
vrebbe essere applicata nei riguardi di colo
ro che hanno commesso atti socialmente 
dannosi, per prevenire nuovi delitti e per 
favorire quanto più è possibile la rieduca
zione del condannato. Oggi si porta in giro 
l'immagine barbuta di Carlo Marx il qua
le, tra parentesi, oltre i diritti predicava 
anche doveri del tipo: «Chi non lavora non 
mangia». Doveri difficili per la nostra fa
melica borghesia parassitaria e per i «nota
bili» e i vagabondi e teppisti partoriti spes
so. e non solo nella nostra Calabria, da 
cattivi maestri e da facoltà universitarie 
sbagliate per scelte sbagliate di sottosvi
luppo, che hanno portato anche noi cala
bresi al Nord ad assaporare quanto sappia 
di sale «lo pane altrui...». 

SALVATORE AIELLO 
per i compagni di Petronà emigrati 

ad Abbadia Lariana (Como) 

Per un problema di massa 
sono necessarie 
iniziative di massa 
Cara Unità, ^ - , 

ho tetto sabato 1 novembre il documento 
della Direzione del nostro partito sulle 
spartizioni della RAI e dei giornali. 
, Essendo nella sostanza perfettamente d" 
accordo, mi limiterò ad esprimere un giudi
zio per quanto riguarda l'ultima parte di 
quel documento, il quale dice che noi co
munisti svilupperemo anche in Parlamento 
le iniziative necessarie per porre fine a que
sto intollerabile abuso degli strumenti pub
blici ecc.. 

Se è vero che la RAI-TV è uno strumento 
di massa, non può vederci mobilitati sola
mente in Parlamento, oppure nel Consiglio 
di amministrazione della RAI (che pure so
no istanze in cui necessariamente dobbiamo 
fare la nostra battaglia), ma deve vederci 
sviluppare iniziative di massa, impegnando 
tutte le sezioni e tutto il partito, per esten- ] 
dere la nostra influenza e la nostra azione 
nella società civile, informando l'opinione 
pubblica su cosa sta accadendo nella RAI-
TV, nell'editoria, nell'informazione, coin
volgendo infine su questo terreno forze cul
turali. sindacati, istituzioni e così via. 

Se non facessimo questo, le nostre inizia
tive in Parlamento, a mìo avviso sarebbero 
deboli. 

DANIELE COMERCI 
segretario Sezione PCI «Campalto» (Venezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi-

' curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scrìtti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, ii quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os- '' 
sensazioni crìtiche. Oggi ringraziamo: 

Paolo ORIGONI, Milano; Ezio VIN-
CENZETTO, Milano; Domenico SOZZI; 
Luigi FRESSOIA, Perugia; Alfredo LU
CARELLI, Adelfia; Mario DI LOREN
ZO, Nocera Inferiore; dott. G. TIBERI, 
Roma; Maurizio NARCISO e Pasquale 
PRESCIUTTI, Paterno di Avezzano; Plia-
mo PENNECCHI, Milano; F.B., Rimint; 
Carlalberto CACCIAJLUPI, Schio; Giulio ' 
CAMPINI, Cento (ci manda il testo di una 
canzone di lotta da lui composta, e già can
tata con successo da un coro di mondine); 
Maria BASILICO, Cogitate - Milano {«In 
televisione i nostri dirigenti devono trovare 
il tempo per aggiungere ai punti salienti 
dette nostre posizioni politiche, anche pre
cise denunce sugli sprechi e sul sottopotere 
de. sulle lottizzazioni in TV e nelle banche. 
sui veti alle autonomie regionali, sul caos 
economico che genera l'inflazione, ecc.»); 
A. NOVELLINI, Torino {«Il capogruppo 
de al Comune di Torino, on. Gatti, invece di 
"contestare le sedie" al sindaco Novelli, 
cerchi di "contestare le sedie" in sede "pe
trolifera" ai suoi compari della DC»). 

Roberto TOMALINO, Torino {«La pro
posta del compagno Sorini di Cremona di 
lanciare la parola d'ordine " 1000 lire per la 
ricostruzione del Vietnam e della Cambogia 
da ogni iscritto al Partito e alla FGCI" mi 
pare davvero azzeccata; e inoltre dì facilis
sima attuazione dato che si potrebbe abbi
nare al tesseramento 1981 che si sta facen
do in questi giorni»); Franco C , Napoli 
(non possiamo risponderti personalmente 
perchè non hai indicato l'indirizzo. Voglia
mo segnalarti che sulla questione della omo
sessualità, dopo la lettera di U.E. di Savona 
ne abbiamo pubblicate molte altre, in gran 
parte nel senso da te indicato: e se la tua non 
è apparsa, è solo perchè ci era sembrata 
meno argomentata di altre); Giordano 
MEZZOGORI, Comacchio {«L'elettorato 
americano ha capito che bisognava negare 
la fiducia a Carter per provare un altro 
uomo, un'altra politica. Questo l'elettorato 
italiano lo dovrebbe capire una volta tanto: 
cioè provare altri e non sempre questa De
mocrazia cristiana»). 

Raffaele MORLANDO, Napoli {«Il 
TG2-notte del 4 novembre ha detto che so
no stati arrestati due sottufficiali della 
Guardia di Finanza. Poveretti! Sicuramen
te saranno loro a pagare tutto»); Gigi RIC
CIARELLI, per il Gruppo di solidarietà 
con la resistenza del popolo filippino, Firen
ze {«Abbiamo sfogliato le pagine del gior
nale nei giorni scorsi e non vi abbiamo tro
vato alcuna notizia della sessione che il 
Tribunale permanente dei Popoli ha dedi
cato alle Filippine. Vorremmo chiedere al
l' "Unità" di riparare a questa "svista" con 
la pubblicazione di questa lettera anche se 
un po' lunga». Purtroppo l'eccessiva lun
ghezza ci impedisce di pubblicare questo 
scrìtto, ma faremo tutto il possibile per tor
nare sulla questione in altra sede del giorna
le); Fausto CANTAGALLI, Arquata Seri-
via {«Non sarebbe opportuno un intervento 
del sindacato, escogitando forme dì lotta 
per estirpare questi ladri implicati nel pe
trolio, spogliatoti di beni di tutti i lavorato
ri e cittadini onesti?». 


